
Riflessione pronunciata da don Giuseppe Cumbo, Vicario generale dell’Arcidiocesi di Agrigento
al “Parco Livatino” (Contrada Gasena) 
per la Veglia di preghiera del 20 settembre 2025


Essere qui stasera ci sta permettendo di guardare con occhi diversi la nostra terra agrigentina. È vero, non mancano le contraddizioni e i disagi, le lentezze burocratiche e i disservizi, ma stasera siamo chiamati a contemplarla come una terra feconda — nonostante la siccità e la criticità del nostro sistema idrico — una terra capace di generare profeti. 
Credo fermamente che sia stato proprio questo modo di pensare alla nostra terra, come terra fertile e feconda, a orientare le scelte e a consolidare le motivazioni più profonde di Rosario Livatino. Ha scelto di restare quì e di lavorare perché avrà compreso che ne valeva la pena, che questa terra meritava, che il giardino, ridotto a selva, andava bonificato.
Impariamo da Rosario a guardare con occhi diversi la nostra realtà. Come un artista immagina di liberare pazientemente la forma di una scultura racchiusa all'interno di un blocco grezzo di marmo così il Magistrato beato, attraverso l’impegno costante e appassionato del suo essere operatore di giustizia, ha immaginato, sub tutela Dei, di liberare la bellezza della nostra terra dalla mafia e dalla criminalità che la deturpavano.  

Il papa Giovanni Paolo II nel 1993 definì la nostra città capoluogo «madre di menti eccelse e di cuori generosi» e definì la nostra Chiesa diocesana «intrepida nella fede, edificata dai santi Vescovi Libertino, Gregorio e Gerlando, onorata attraverso i secoli da una lunga catena di santi».  
Queste espressioni trovano un riscontro immediato nell’esperienza di vita cristiana del beato Rosario Angelo. Il nostro giovane magistrato ha dimostrato di avere una mente eccelsa, un cuore generoso, una fede intrepida e si è inserito, vivendo in pienezza il suo battesimo, nella lunga catena di santi di questa nostra Chiesa Agrigentina. 

Insieme a voi, stasera, desidero chiedere al Signore per tutti e, in particolare per i giovani, proprio questi doni: 
una mente aperta, capace di lasciarsi affascinare dalla bellezza che ci circonda, libera di progettare e di guardare al futuro, attenta alle sfide del mondo contemporaneo e pronta a tracciare sentieri di riscatto, di servizio e di comunione; una mente libera da logiche egoistiche, disfattiste e prive di speranza;  
un cuore generoso, capace di dare la vita per gli altri nell’esercizio quotidiano del proprio dovere, un cuore attento e sensibile, immune da qualsiasi forma di indifferenza e di sclerocardia;   
una fede intrepida, proprio come quella del beato Rosario Angelo, che ci permetta di affrontare con fermezza d'animo e coraggio le situazioni più rischiose, di «contrastare le “strutture di peccato” e le varie mentalità mafiose», certi del fatto che ogni singolo istante della nostra esistenza, se lo vogliamo, gode della tutela di Dio, è sub tutela Dei;
un forte desiderio di santità: puntiamo verso l’alto, non accontentiamoci delle false promesse di felicità e di successo che ogni giorno ci vengono somministrate, viviamo in pienezza la nostra vita non lasciandoci privare di quella libertà che è propria dei figli di Dio. Ce lo ha ricordato anche papa Leone durante il giubileo dei giovani: «Aspirate a cose grandi, alla santità, ovunque siate. Non accontentatevi di meno. Allora vedrete crescere ogni giorno, in voi e attorno a voi, la luce del Vangelo». 

Essere cristiani, lo abbiamo ascoltato nel brano del Vangelo che è stato proclamato, non significa lasciarsi prendere da facili entusiasmi di sequela e pensare di conoscere tutto su Dio: quel tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a Gesù lo definisce Maestro buono e dichiara di conoscere i comandamenti. Non basta. 
Essere cristiani significa andare oltre se stessi, avere il cuore libero, agire sempre per il bene degli altri e vedere in loro la presenza di Cristo: «va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». È il sentiero percorso dal Beato Livatino: è andato oltre, fino a donare la vita, ha custodito il cuore libero dagli abbagli della visibilità e del carrierismo, ha considerato ogni persona incontrata, anche il colpevole di un reato, nella sua dignità di uomo, ha seguito il Signore nella via della croce.  

Il 21 settembre di trentacinque anni fa un seme fecondo è stato piantato nella nostra terra. Il beato Rosario Angelo Livatino, da vero profeta coinvolto nella storia, nella società, nei drammi del suo tempo, continua a parlarci in nome di Dio, ci esorta a riscoprire il nostro battesimo, a vivere con coerenza il nostro essere cristiani, ci invita a camminare a testa alta, a non cercare favori dagli uomini ma a porre la nostra esistenza solo sub tutela Dei. 


